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Fascisti di nome e di fatto, 
antifascisti attivi oppure 
moderati, questa fu la terribile 
divisione del fronte ebraico 

«Io ritengo che la iniqua 
legislazione razziale italiana 
fu un dono fatto da Mussolini 
a Hitler che non l'aveva richiesto» 

Quando fl vento della paura 
spaccò le 

évo appena 1» anrll hel, 1934 
luando <!l teveré» di TeleSip Inter-fl' A Pandi Imbastì In Italia una furiósa 

. campagna antiebraica. frétjin-Htà-
m^mm vo a Livorno II circolo di cultura 
ebraica ddVe ci il riuniva per approfondire le 
rióltre cognizioni sull'ebraismo « per discutere 
I problemi di attualità. Eravamo tutti giovani 
dai 11 al 35 anni, per la maggior parte amila-
WIMIO per lo meno critici nei confronti del 
lattiamo che ci Impediva ogni possibilità di 
discussione • cercava di soffocare ogni senso 
critico. Erano discussioni Interminabili su co
me Hitler era arrivato al potere In Germania e 
te quel latto avrebbe potuto suscitare In Euro
pa e In Italia in particolare, delle ripercussioni 
L'atteggiaménto di Intérlandl Impensieriva 
Non passava giorno sènza che il "Il Tevere» 
pubblicasse un articolo cóntro l'alia banca 
ebraica, contro l'internazionalismo, contro II 
sionismo e contro il razzismo degli ebrei 

A lui taceva eco, ne «Il regime fascista. Fan-
nacci che usava un linguaggio ancor più pe
sante contro gli ebrei. Era a tulli evidente che 
dietro a questi giornalisti c'era il partito nazio
nalsocialista di Hitler, e malgrado il governo 
italiano non avesse ancora preso posizione nei 
confronti di questo movimento antisemita no 
tirano, era ormai a tutti chiaro che a lungo 
andare non avrebbe potuto non tenerne con
to. 

Purtroppo se ne resero conto anche gli 
ebrei cito - come al solito - reagirono spac
cando Il loro fronte. Ci furono gli antilascisti. 
divisi a loro volta In due parti: quelli attivi e 

3uelli pld moderali ma che si preoccupavano 
I difendere I diritti della minoranza ebraica 

con molta dignità sente mal cèdere alle Intimi 
dazióni, alle minàcce ed àgli arresti. C'era poi 
Un gruppo a tua volta diviso in due: I fascisti, 
quelli solo di nome, che, come la maggioranza 

La situazione In Italia aveva cominciato 
à deteriorarsi a partire dal '34 ma hel 
1938, con l'ufficializzazione del razzi
smo da parte dello Stato italiano, la 
Crisi nelle Ccmuhltà tu totale. Alcuni si 
dichiararono fedeli al Duce e al fasci
smo; altri si estraniarono dalla vita co
munitaria; altri ancora decisero di im

pegnarsi nella lotta antifascista oppure 
di difendere i diritti della minoranza 
ebraica, In quel periodo, se gli Italiani 
nella maggioranza si dimostrarono so
lidali, anche a rischio della vita, ci fu 
chi non esitò a «vendere» intere fami
glie mentre alla Risiera di 5, Sabba fun
zionavano i forni crematori... 

" CLIO TOAFF 

degli italiani, si dicevano fedeli al regime ed 
-"- " " «logia par il quieto) vivere, e gli 

liti Invero - lasciati veri, pavidi e 
alla tua Ideologia par il quieto vivere, e | 

{*• pochi Invero - fascisti veri, pavidi 
dignità, che credevano di potersi salvare 

*brtl 

»! scindendo le proprie responsabilità da quelle 
dell'ebraismo ufficiale e facendo pubbliche di
chiarazioni di fedeltà al regime ed al suo capo 

«Re» glLeorel. a partire dal 1934, iniziò un 
periodo di grave crisi provocata dall'èvolversi 
di una situazione politica che andò sempre più 
deteriorandosi lino al 1988, anno In cui venne 
ufficializzato e legalizzalo 11 razzismo dallo Sta
to Italiano. Fu cosi che la situazione delle Co-
muniti ebraiche dilaniate ormai da una lotta 
intema che scavava un solco sempre più pro
fondo Ira I due gruppi, divenne tragica, Basti 
pensare ad un caso verificatosi a Torino vera
mente emblematico della situazione. 

Quando nel marzo del 1934 un gruppo di 
ebrei venne arrestato dàlia polizia della fron
tièra ivtaera perché Roberto mentre introdu
ceva in Italia materiale di propaganda amila-
teista, I laicisti ebrei torinesi, visto che ira gli 

Strettati c'era Uh bel gruppétto di cbtréltalóhà- ' 
l (Sion Segre, Attilio Segrè, Giuliana Segre, 

Marco Segre, Leo Levi, Leone Glhzburg e al
tri), decisero di passare all'azione e, dopo aver 
rivolto al duce un indirizzo di assoluta fedeltà e 
entusiastica devozione e dedizione, costrinse
ro Il Consiglio della Comunità a diméttersi, le
cere nominare come Commissario governati
vo un ebreo fascista e fondarono un giornale 
• U nostra bandiera» che anche nel titolo era 
UH0 Uh programma. Si arrivò perfino al punto 
di proporre l'espulsione degli ebrei antifascisti 
dalla Comunità. 

La paura poi e una pessima consigliera per 
cui ai ebbero clamorose prese di distanza di 
singoli e di interi consigli di Comunità che, 
dichiaravano di èssere cittadini italiani di reli
gione ebraica fedeli al duce ed agli ideali del 
fascismo. 

Fortunatamente gli ebrei, nella loro grande 
maggioranza, il estraniarono dalla vita comu
nitaria per non venire coinvolti in una politica 
che non approvavano e che II avrebbe costretti 
a rilasciare dichiarazioni che non volevano la
re. Cosi 

.. .ovvero : il veleno "del monda 

Cosi una piccola minoranza fascista e pavi

da. ma molto rumorosa, dette l'Impressione 
che tutti gli ebrei d'Italia fossero con lei ad 
eccezione degli irriducibili ben noti antifascisti 
che con il loro atteggiamento dignitoso e qual
che volta con il loro sacrificio salvarono l'ono
re dell'ebraismo italiano. 

In questa situazione di minacce esteme e di 
divisioni inteme si arrivò a quel 14 luglio 1938 
quando un gruppo di cosiddetti scienziati pub
blicò il famigerato manifesto sul problemi del
la razza, Nei manifesto spiccavano i rtoriìi di 
Nicola Pende e Sabato Visco accanto a quelli 
di giovanissimi assistenti. Fra l'altro vi si affer
mava che agli ebrèi non appartengono alla raz

za italiana» «perchè sono una popolazione co
stituita da elementi razziai) non europei, diver
si in modo assoluto dagli elementi che hanno 
dato origine agli italiani». Con questo atto veni
va da quegli «scienziati» fornito al governo il 
pretesto scientifico ideologico per un antise
mitismo di stato. 

Chi - come me - ha vissuto quel periodo, 
non può dimenticare il senio di frustrazione, 
di vergogna, di sgomento e di rabbia che pro
vavamo per dover assistere impotenti a quello 
spettacolo deprimente dello Stato lasciata che 
si allineava alla politica antisemita di Hitler e 

babbo, rabbino a Livorno, aveva preso come 
un'olféaa personale il fatto che alcuni suoi col
leghi avevano chiesto la tesser* del partito. 

I l manifesto stilla tazza italiana e la successi
va seduta, del Gran consiglio del fascismo che 
annunciava provvedimenti per la difesa dell? 
rizza fecero rinsavire molti ebrei è si può dire 
che da quel momento la lóro opposizione al 
fascismo si lece più organica* pb palese. An
che tra gli altri cittadini non febrei le leggi raz
ziali non ebbero molta popolarità. Se ne valse
ro in genere coloro che dalla disgrazia degli 
ebrèi potevano trarre Uh qualche vantaggio. 

I pnml provvedimenti furono presi contro gli 
ebrèi stranieri. Mussolini, dopo averli accolti 
con tutti gli onori quando i suoi rapporti con 
Hitler si erano raffreddati, dopo l'assassinio 
del Consigliere austriaco Doifuss, li espulse 
dall'Italia senza pietà e, quelli che non sapeva
no dove andare, li lece mandare in campi di 
internamento. 

In quegli anni 1 giovani ebrei avevano preso 
l'abitudine di riunirai in campeggi estivi ed In
vernali per discutere i loro problemi. Eri Un 
modo insospettabile per raccogliere Ih paesini 
di montagna, lontani da occhi e da orecchi 
indiscreti, giovani provenienti da tutte le co
munità d Italia che volevano cercare il modo 
di affrontare una situazione che si profilava 
piena di incògnite. L'animatore di quei cam
peggi hi quel Leo Levi già condannato dal Tri
bunale speciale per antifascismo. 

Combattere cóntro II fascismo era per quei 
giovani un dovere imprescindibile, ma si ren
devano conto delle immense difficolta che esi
stevano per compiere azioni coordinate é effi
caci E allora tutto sommato era meglio lascia
re Il paese ed andarsene dove ti poteva ancora 
respirare l'aria della libertà, Restare In Italia 
voleva dire correre ógni genere di rischio e 
non «vere alcuna posalbiluà di un avvenire di 
studio 6 di lavóro, Inietti tilt po' alla volta agli 
ebrei venne preclusa ogni attività. I ritaili 
ebrei vennero cacciali dalie tonile pubbliche 
e dàlie Università, ài pYófesatohlaìl venne con
sentito di svolgere la loro attiviti solò nell'ani-
bito«bralcoeT'ei»aree)w*c ---..•• 
motivo Mr UitìNÉ!ÌÈÌÉÌfyl™^ . . 
bllci e p^vhtWoWlllc9ffi:th%rlaltana 
agli ebrei veniva tolta ogni possibilità di lavoro 
tranne il commercio, Ma anche questo non 
piacque al commercienti iascistlo opportunisti 
che fecero coftipifirt ftel nego* di rholte città 
cartelli cori I I scritta: iNegoalo ariano, per di
scriminare quelli degli ebrei, 

In quegli anni io slavo facendo 1 miei studi 
universitari a Pisa è dovetti provare personal
mente la sistematica persecuzione a cui erano 
sottoposti in quel tèmpo gli studenti ebrei au
torizzati a finire gli «ludi. 1 fedelissimi del Gul 
(Gruppo universitario fascista) avevano esco
gitato una quantità di bassezze é di volgarità 
volte a mettere In ridicolo l'ebraismo e gli 
ebrei. Eia un gruppo di giovani che non riluci* 
vano a laurearsi e che si vantavano di avere 
lino a 12 bollini nella tessera universitaria (il 
che equivaleva à dire che erano tuori corso da 
ormai otto anni) e, non sapendo come passare 
il tempo, facevano i fascisti.ad oltranza e si 
erano specializzati nel rendere la vita impossi
bile agli studenti ebrei livornesi che ógni gior
no in treno dovevano recarsi a Pisa per fre
quentare 1 corsi all'università. 

Fino al 1938 non ci furono grandi episodi di 
violenza; essi cominciarono quando il razzi
amo e l'antisemitismo divennero di Stato a se
guito di una legislazione inlame voluta da Mus
solini. E non si dica che quella iniqua legisla
zione hi richiesta da Hitler, come hanno affer
mato alcune personalità di quel tempo come II 
maresciallo Badoglio e l'ambasciatore a Berli
no Cerniti. Hitler sapeva bene come la pensa
vano gli italiani òhe anche se accettavano di 
emarginare gli ebrei, certamente non avrebbe
ro mài usalo contro di loro una violenza fisica 
di tipo tedesco. Per questo non chiese a Mus-

degli ebrei divisi tra loro che mostravano tutta -,—.-,-n--c r - „ v;,; - - „ , _,. --»,.• 
la fóro debolézza. Ricordo ancora che il mio di Norimberga, quelle della soluzione lini 

solini provvedimenti contro gli ebrei. Le leggi 

«Ecco come una nonna, 
un commissario di polizia 

e un parroco mi aiutarono» 
FABIO SORNAOA 

E state 1938. Una notizia improvvisa 
anche se non inattesa. Gli studenti 
ebrei esclusi dalle scuole dei Re
gno. Avevo 12 anni; forse mi era 

w^^mm impossibile capire eónidietàmérì-
iè il Vuotò che Si saféBBé aperto. Òli amici. 
quelli ebrei sconvolti come me, gli altri che ti 
guardavano quasi senza capire, intimoriti da
gli atteggiamenti delle proprie lamiglie. Il fa
scismo èra forte, chi non aderiva preferiva 
tacere. Bisognava pur vivere, incominciavano i 
i lunghi anni sino al giugno del '44, e lu una ' 
battàglia continua per capire come qUeste 
leggi Infami potessero, almeno ih parte, esse-
fé elusi.. ' " . 

C'era Ih (amigllà Una nonna non ebrea, 
Mòrta mollò giovane e da 11 partì, con la com
piacente collaborazióne di un pàrroco, la 
complicità di qualche commissàrio di polizia 
che per anni seppellì nel cassétti delia buro
crazia «impossibili» pràtiche di arìaftizzazio-
ne, una lunga tenace battaglia per far si che 
quelle lèggi non ricadessero soprattutto sul 
giovani. 

Erano, alla luce dei fatti, tentativi che non 
avevano alcuna possibilità di riuscire ma furo
no compiuti rielfa speranza che uh giórno tut
to sarebbe cambiato, 

Mi ricòrdo ancor oggi, netta e chiara, l'alta 
è aritta figura di una zia di mio padre, Eleono
ra Sornaga, 80 anni ed oltre, forse la prima 
maestra ebrèa romana dopo il 1870, deporta
ta insième alla nÙórà, La mia famigiia nasco
sta (cinque figli), mio fratello di due anni ora-

ivenìirìte malato, salvato d U medicò «he, 
eon&emmpip Mèi feaHohéi qUgto | -
co vffltò a curarlo àhchWflr, 11 ccWJcWM 
la ricerca, dopo la^b^azionejvdegfttàmicì 
che avevi pèrso di vista ed II ricordo di quelli 
che non avresti più incontrato, 

Certo gli eventi del '38 visti con gli occhi di 
poi m'inducono ad alcune considerazioni, 
Esistono ricorrènti nella stona degli ebrei Ino; 
memi di pièna ed ampia partéeipanione nel 
quali sembra se non superato, alméno attuti
to, l'antisemitismo. Pòi, blu 0 mino improvvi
si, ritornano sotto bandiere crociate d'ogni 
tipo, i vecchi ed antichi pregiudizi, le vecchie 
ed antiche falsità. 

Si determina allora una frattura tra gli ebrei 
, |asocietà che li circonda» per ricomporla 

occorrono .decipe di anrji, Eppure questi 
ebrei italiani, còsi orgogliósi ùeiìaloro doppia 
identità, erahò nel'38 pèHjittamehte SUJtlii 
nelle lóro scelte politiche, culturali e sociali ai 
lóro conclttadinf che ebrei non erano. Esiste
va certo Una minórahzd di ebrèi antifascisti 
che con coerenza si era sempre battuta con
tro il fascismo. Ma c'erano anche gli ebrei 
fascisti. La maggioranza comunque non par
tecipava, viveva cóme gli altri la pròpria.vita, 
aspettava. SU quésta genie, su queste fami-

... sconyolgen-
(versò. I M S é , 
una soluzione, 

ed in questo non sono cenò alutato dalia 
«storia» che dialetticamente, come <fi 
parte e giusto è logico, mi pone ih contri 
con me stesso,. 

Sono nàto a Roma da vecchia lamiglla ro
mana, amo questa città, mi sento tìglio delle 
sue culture entro le quali ho vissuto 0 che mi 
hanno circondato, A quésto ho aggiunto la 
mia scelta comunista. Cerco nel ricordo del 
passala, nel difficile presente e nella sperante 
del futuro (e guai sé il futuro non fosse tthì-
pre,una speranza) di.essere un uomo libero. 
Qùa|g&,%"i auMdtì Ja,strada è. troppo ih 
santa, «il acEorgo di procedere con fatica. 
Allora mi voltò indietro e guardo la strada che 
Comùnque è stata latta dal 38 ed òggi è ritto-
mirteto & camminare. 

del problèma ebraico, vennero imposte all'Ita
lia solo all'indomani della caduta del fascismo 
nel settembre del 1943, quando l'Italia venne 
occupata dall'esercito tedesco. 

Pertanto possiamo affermare senza alcun 
dùbbio che nel 1938 Mussolini volle lare un 
dóno, non richiesto, a Hitler, quando non era 
neanche in vista un patto militare con lui. 

Fortunatamente, a differenza della Germa
nia, la grande maggioranza del popolo italiano 
non segui Mussolini nella sua infame politica 
razziale e se il tributo di sangue pagato dagli 
ebrei italiani, pur enorme rispetto alla loro 
consistenza numèrica, non raggiunse le pro
porzioni apocalittiche toccate da altri paesi eu
ropei, Ciò fu dovuto alla solidarietà da cui furo
no circondati da parte della popolazione che 
si adoperò per nasconderli e per salvarli anche 
a costo di gravi rischi personali. 

Ma oggi, credo sia un preciso dovére, nel 
momento In cui si tenta di rimuovere ogni sen
timento di colpa affermando che tutti gii italia
ni furono buoni e generosi con gli ebrei perse
guitati, ricordare quella Vile minoranza fascista 
che approfittò delia situazione e non esitò, per 
poche migliaia di lire, a véndere ai tedeschi 
intere famiglie ebraiche òhe furono poi depor
tate e soppresse nei campi di sterminio. 

Bisógna ricordare inoltre che anche l'Italia 
conobbe la vergogna dei campi di concentra
mento per ebrei italiani a Fessoli di Carpi, che 
fu II campo di transito di quei poveri disgraziati 

diretti In Gèrìttutia 6 ih Polonia, é ali* RIUMi 
di S. Sàbba presso Trieste, dóve funzionarono 
a pièno ritrito i forni crematori. 

Quale-uno ha scritto òhe le lèggi razilari in 
Italia furono una parodia di quelle ledeteli». 
Obiettivamente bisogna riconoscere che que
sto è vero, ma per chi le subì e certo che 
furano tutt'altro ohe una parodia. 

Paolo Alatri in un articolo pubblicato tu «Il 
Messaggero» nel novembre del 1882 racconta 
che quando Mussolini usci dalia seduta del 
Gran consiglio nella quale aveva annunciato le 
disposizióni Ber là difesa dèlia razza disse que
ste parole: «óra r'ahtisèmirismapioculatonéi 
sàngue degli italiani. Continuerà da sólo a cir
colare é a svilupparsi. Poi, anche sé stasera 
sono stato conciliante, sarò durissimo nella 
preparazióne delle leggi». 

Aveva ragione Mussolini? La Sua previsióne 
era giusta? Certamente no o nel del tutto, però 
è certo che l'antisemitismo di tipo razziale al
lora inoculato nel sangue di certi italiani conti
nua purtroppo a circolare e a svilupparsi. Ecco 
perché vale la pena, dopo cinquantanni, ricor
dare quei tempi e noi che li Vìvemmo e li su
bimmo abbiamo, il dovére di boriale la litìstra 
tèsiihionlanià. Nóri si deve dimenticare. Non 
dimenticando dimostreremo di avere cara la 
libertà, di amare la pace e la concordia e tu 
voler allontanare per tempre ogni discrimina-
ziorie e ogni prevaricazione dei diritti umani. 

Quella svolta che segnò «Fora della prova» 
I

l 14 luglio del 1938 il manifestò 
degli «scienziati» razzisti rivelava 
agli italiani che La popolazione 
dell 'Italia attuale è di origine aria-

•ti*». no, Che Esiste ormai una «pura 
tatto Italiana' e che Oli ebrei non apparten
gono alta razza italiana: la Campagna antie
braica del regime, in atto Ormai da circa un 
anno, (Issava còsi I presupposti pseudoscienti-
Ilei degli imminenti provvedimenti di legge. 

L'8 settèmbre del 1938, con un mirabile arti
colò su uno degli ultimi numeri del settimanale 
ebràico Israel, Dante Lattes ammoniva gli 
ebrèi Italiani Che era giunta «l'ora della prova», 
la quale richiedeva «il sostegno di tutta la loro 
millenaria fede»; neppure 70 anni dopo la loro 
piena e Completa emancipazione, gli ebrei ita
liani vedevano traumaticamente aprirsi un 
nuòvo capitolo di emarginazione, amarezze e 
discriminazioni, che dopo l'8 settembre del 
1943 sarebbe slodato nella tragedia della de
portazione nel campi di sterminio nazisti. 

La maggioranza di essi, positivamente inte
grata nella società circostante, fu colta alla 
sprovvista dal provvedimenti che tra II settem
bre e II novembre del 1938 II privarono del più 
elementari diritti, riducendoli a cittadini di Infi
mo rango; ma quella che agli occhi di molti 
appariva come una svolta Improvvisa, rispec
chiava l'evoluzione più recente del regime fa
scista ed era funzionale al raggiungimento dei 
suol obiettivi interni ed Internazionali. Il trau
ma subito dagli ebrei Italiani era reso più acuto 

proprio da quella cne sembrava una cesura 
rispètto alla precèdente politica del regime. 

Il fascismo delle origini, pur raccogliendo 
tradizioni diverse, non aveva mostrato atteg
giaménti pregiudizialmente antiebraici né èra 
legato a quel mito della razza ariana che rap
presentò un elemento costitutivo dell'ideolo
gia nazionalsocialista; ebbe quindi i suol sim
patizzanti e militanti ebrèi, allo stesso mòdo 
degli altri parliti dell'Italia postbellica, sociali
sti, comunisti, libérali delle varie formazióni. 
Nei primi anni dopo la presa del potere, i rap
porti tra il fascismo e gli ebrei furono segnati 
da timori e diffidenze reciproche, ma in questo 
perìodo gli ebrei, come tutti gli altri cittadini 
italiani, subirono piuttosto le conseguenze 
dell'affermazione di un regime autoritario e 
liberticida; la particolarità religiosa, le simpatie 
sioniste di alcuni, potevano talora rappresenta
re un motivo di attrito con alcune frange di un 
regime che guardava con scarsa simpatia ver
so ogni forma di vero 0 presunto -separati
smo», ma non Costituivano un motivo di diver
sificazione e di discriminazione tra gli ebrei e 
gli altri cittadini italiani. Vèrso la fine degli anni 
venti, avviata ormai la «normalizzazione» e la 
costruzione dello stato fascista, anche i residui 
motivi di diffidenza erano destinati a scompari
re: all'inizio degli anni Trenta, la vita degli 
ebrei in Italia scórreva sui binari della tranquil
lità, e Mussolini dichiarava che nel paese non 
esisteva antisemitismo. In questo periodo, Il 
regime mostrava anche uno strumentale Inte
resse nei confronti del sionismo, che poteva 

^ A R . Ò TOSCANO 

rappresentare un utile elemento nella politica 
mediterranea dell'Italia- Ma proprio nel corso 
degli anni Trenta, le trasformazioni della situa
zione internazionale e le nuove prospettive in
terne del regime favorivano un rapido, drasti
co cambiamento della situazione. 

L'ascesa al potere di Hitler in Germania rin
vigoriva le correnti filotèdesché ed antisemite 
del fascismo; nel marzo del 1934 scoppiava 
nel paese la prima, violenta campagna di stam
pa antisemita, che si esauriva nel giro di alcuni 
mesi dopo aver provocato lacerazioni e ferite 
nei corpo dell'ebraismo italiano: l'antisemiti-
smo non era ancora uno strumento politicò 
praticabile in Italia, ma era stato creato un 
importante precèdente; nel 1933-1934 Musso
lini continuava ad atteggiarsi ancora a protet
tore degli ebrei, senza peraltro compromette
re 1 suol possibili rapporti futuri coh il nuòvo 
regime tedesco violentemente antisemita. 

La svòlta si delineava nella seconda metà 
degli anni Trenta, allorché fattóri interni ed 
Internazionali concorrevano a creare i presup
posti per l'adozione da parte dell'Italia di una 
politica razzista ed antisemita; le conseguenze 
della guerra d'Etiopia e della guerra civile spa
gnola spingevano l'Italia fascista verso l'allean
za con la Germania nazista, acceleravano la 
marcia di avvicinamento ad un regime basato 
sull'utopia del primato della «razza ariana», e 
che lin dalla sua costituzione aveva avviato una 

politica antisemita. 
Certamente il sempre più stretto rapporto 

tra fascismo e nazismo e la conseguente ne
cessità di eliminare ogni motivo di dissonanza 
tra i due regimi ebbero una importanza fonda
mentale nell'avviate l'Italia sulla Strada dell'an
tisemitismo di Stalo. Ma non è possibile ridurre 
sólo a questa motivazione di «politica estera» 
l'adozione della politica antisemita da parte 
fascista: dal 1938 al 1943 non vi fu da parte 
tedesca nessuna pressione affinchè l'Italia Im
boccasse questa direzione: essa fu una deci
sione autonoma del regime lasdlsta, che vi rav
visò un utile struménto per II raggiungimento 
dei suoi fini interni ed intemazionali. 

Accanto ài basilare fattore tedesco, altri ele
ménti, di diverso peso specìfico, contribuirono 
alla svolta della politica fascista, dal nuovo raz
zismo africano al ridimensionamento del ruolo 
dèi sionismo nella politica mediterranea del 
regime, alla svolta totalitaria all'Interno, Imper
niata sul progètto mussoliniano di creare un 
«italiano nuovo», degno dèi destini imperiali 
che il fascismo rilenéva di avere davanti a sé, 
durò, conquistatore, capace di odiare, sprez
zante nel confronti del valori «ebraici» del co
smopolitismo, del pacifismo, dèlia democra
zia. Il razzismo in generale e I antisemitismo in 
particolare ebbero un ruòlo anche in questo 
progètto di trasformazióne degli italiani In una 
«razza di padroni», diedero a molti la sensazio
ne di rappresentale un elemento dinamico, di 

rinnovamento interno dèi regime. 
Né sembra possibile ridurre le responsabili

tà di questa scelta alla sola figura di Mussolini; 
nel momento del làncio della campagna antie
braica, dèlia adozione del razzismo, del varo 
delle leggi discriminatorie del 1938, questi 
progetti trovarono il silenzio, 0 II consenso, o 
l'appoggio, o, talora, lo zelò ehlusiaslioo della 
quasi totalità dei màssimi gerarchi, i loro Cori
fei nella Stampa, i loro entusiasti Sostenitori tra 
i giovani, specie delle Università, è non desta
rono opposizioni cospicue né nella Monarchia 
né neilà Chiesa, né all'Interno di Una burocra
zia che si dedicò con attenzione alla applica
zione di disposizioni vessatorie e continuò a 
sfornare sempre nuovi progetti miranti al peg
gioramento delle condizioni degli ebrei. 

Se queste generalizzazioni sono possibili 
per ruoli e categorie particolari, il discorso sul
la società italiana nel suo insieme di fronte alle 
leggi razziali appare assai delicato e comples
so, e necessita di grande equilibrio: per la mag
gior parte degli italiani, infatti, il problema 
ebraico era qualcosa di sconosciuto, gli ebrei 
nel paese non superavano le 50.000 unità, ed 
erano ben inseriti in tutti i settori della società 
italiana. Al «pietismo» di alcuni si affiancarono 
le piccole speculazioni di altri che vedevano 
nell'emarginazione degli ebrei la possibilità di 
far carriera; più tardi, negli anni delle deporta
zioni, ciascuno avrebbe rivelato le proprie vir
tù morali, politiche, umane, con esempi eroici 
di solidarietà e con vergognose delazioni; nel

l'autunno dèi 1938, tuttavìa, pur considerando 
l'aspro contesto del regime totalitario, luróno 
poche le voci che si levarono a protestare con
tro questo atto di violenza. 

Nella seduta del Gran Consiglio del fasci
smo del 6 ottobre del 1938, dedicata alla defi
nizione del quadro dei provvedimenti antie
braici, Mussolini dichiara che il virus dell'ariti-
semltismo èra stato Inoculato negli Italiani e 
che si sarebbe sviluppato da sé. Nel corto de
gli anni successivi, fino al luglio del 1943, cer
cò di gestire In modo autonomo la sua politica 
antiebraica, sulla base di un disegno cinico ed 
opportunistica che alia lunga ti sarebbe rivela
to insostenibile. 

Pochi anni dopò l'adozione della politica 
antiebraica il regime crollava, é Con étto 1 So
gni di trasformazione degli Italiani, di rinascita 
imperiale, di creazione dì un «nuovo ordine» 
europèo modellato dal fascismo e dal nati-
smó. Circa 8.000 ebrèi furono deportati dall'I
talia nei campi di sterminio. Altri avevano ab
bandonato Il paese di fronte aiie prime Misure 
di discriminazione ed alle prime minacce; tutti 
avevano trascorso lunghi mesi della propria 
vita braccati, sradicati dagli alletti e dalle cose. 
Accanto alle distruzioni materiali, ramlsentliì-
smo fascista aveva arrecato una lacerazione 
profonda nel corpo di una minoranza che cre
deva di aver ormai da tèmpo suggellato con 11 
lavoro, con II sangue versato, conla partecipa. 
zlone piena alla vita del paese il pròprio diritto 
di vivere Ih armonia la propria identità. 
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